
Preziose foto 
quelle fatte 
con II flash 
al bambini 
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Non gettale le fotograne dei neonati. Almeno quelle latte 
con IT flash. E un consiglio della dottoressa Susan Day, 
un'oftalmologo di San Francisco. Ha scoperto Infatti che 
proprio quelle foto rivelano molti segreti sull'occhio del 
bambini, da uno strabismo appena accennato ad una 
eventuale piccola opacità dell'occhio. Sono delle informa
zioni altrettanto precise di quelle che si potrebbero ricava
re da esami oculari che sarebbe comunque complicalo 
fare su bambini In tenera età. Cosi, la dotloressa Susan Day 
si 6 messa a fotografare con II flash I suoi piccoli pazienti: 
già 250 sono fimtl'davantl alla sua macchina lotografica. 

La gara negli Usa 
per costruire il 
superacceleratore 

L'offerta maggiore l'ha fatta 
Il Sud Dakota: e adesso lo 
Stato americano nolo sol' 
lento per le leste dei presi' 
demi Usa scolpite sul fian
chi del monle Rushmore, 
spera che II più grande ac-

mmm'•"•"«•«"•^^^ celeratore di particelle del 
mondo sia costruito sul suo territorio. Il Sud Dakota è 
l'ultimo Stato dell'Unione a presentare la sua offerta nella 

tara per la costruzione del Superconductlng Super Colli
er (SSC) l'acceleratore di particelle di 88 km di circonfe

renza. Questa gigantesca macchina è stata voluta da Rea-
gan per tentare di strappare all'Europa l'egemonia nello 
studio della fisica subatomlca. L'amministrazione america
na ha consultato comunque anche gli europei. Tra I po
chissimi europei consultati vi è ancheìl presidente dell' Isti
tuto nazionale di fisica nucleare, Nicola Cablbbo. 

Una stazione 
per andare 
alla deriva 
sul Polo Nord 

I sovietici hanno messo In 
lunzlone una nuova stazio
ne polare denominata «Po
lo Nord !9" nella parie set
tentrionale del Mare di La-
plev. Oli scienziati che dovranno lavorare In questa stazio
ne sona stati sbarcali sul pack polare dalla nave rompi
ghiaccio nucleare «Slblr». Una caraneristica di questa sta
zione sari quella di andare alla deriva trasportata dai movi
menti di parte della banchisa polare. «Polo Nord 29. attra
verserà le regioni artiche più Inaccessibili. Solitamente, le 
statlonol polari sovietiche di questo tipo Iniziano la loro 
deriva nel lettore orientale dell Artico, attraversano II Polo 
Nord e al dirigono quindi verso la Groenlandia. 

Anestesisti, 
specialisti 
ad alto rischio 

GII anestesisti sono più 
esposti a maialile professio
nali rispetto agli altri loro 
colleghi medici. Lo ha sta
bilito una ricerca realizzata 
dall'Istituto di medicina del 

^ lavoro di Manchester, Il 
• • • • • • •«««•• • •«• •"••a» pensionamento per malat
tia 4, ad esemplo, due volte più frequente tra gli anestesisti 
rispetto agli altri specialisti (chirurghi, Internisti, patologi, 
radiologi, radioterapisti) mentre la loro mortalità In età 
lavorativa tende ad aumentare, Perché accade? Lo studio 
non lo dice, mentre la rivista specialista Anesihesia - che 
pubblica la ricerca - commenta che, In edotti, rimane 
Insoluto II mistero del rischio professionale della catego
ria, La risposta più semplice («colpa dei gas anestetici!) 
viene infatti respinta: anche i chirurghi dovrebbero Infatti 
subire le conseguenze di questo Inquinamento. 

Caffè e fumo 
Cocktail micidiale 
per l'Iperteso 

Bere catte e fumare sigaret
te: un cocktail micidiale se 
si ha una pressione troppo 
alta, Lo studio del due ricer
catori Inglesi Stephen Free-
Sion e Lawrence Ramsey, ha dimostrato Inlalll che negli 
Ipertesi, associare le sigarette e II caffè può portare a bru
schi rialzi della pressione. Naturalmente gli Inconvenienti 
sono maggiori e più frequenti se l'iperteso è un accanito 
lumatore (brucia cioè più di venti sigarette al giorno) e un 
consumatore abituale di alle dosi di calle (più di due 
tazzine al giorno). 
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Scoperta in Australia 
La vita sulla Terra 
si è evoluta già 
4 miliardi d'anni fa? 
ma La vita si sarebbe evolu
ta molto più rapidamente di 
quanto si pensava lino ad og
gi. Addirittura con un miliardo 
e mezzo di anni d'anticipo sul 
previsto, Lo dimostrerebbe 
una scoperta che, se confer
mata, rivoluzionerebbe molle 
trorie sull'evoluzione della vi
ta nel nostro pianeta. In 
un'antica collina australiana, 
Infoili, alcuni archeologi ame
ricani hanno trovato degli or
ganismi fossili - batteri diffe
renziati In filamenti e colonie 
- vissuti Ire miliardi e mezzo 
di anni fa, E già questa è una 
notizia: finora intatti ai erano 
solo trovate le tracce dell'atti
vità «chimica» del batteri, gli 
«iromatolltl, ma mal un anima
le fossile cosi antico, 

Ma la scoperta ha riservato 
un'altra sorpresa: quel fossili 
erano esseri viventi in grado 
di «rompere< la molecola del

l'acqua e di liberare ossigeno 
nell'atmosfera, Un'atmoslera 
che, allora, era poverissima di 
questo gas. «Questo non si 
pensava fosse possibile ad or
ganismi che, a quell'epoca, 
dovevano essere, secondo le 
teorie correnti, molto poco 
evoluiti, spiega II professor 
Mario Ageno, biofisico dell'U
niversità di Roma, Insomma, 
la vita avrebbe avuto già nella 
Terra di 4 miliardi di anni fa 
alcune delle caratteristiche at
tuali. 

«La scoperta - ha commen
tato il professor William 
Schopf, uno degli autori della 
ricerca, direttore del Centro 
studi sulla evoluzione dell'U
niversità di California - avrà 
profonde cohseguenze sulle 
teone attuali che definiscono 
l'origine della vita. Ora c'è la 
provo che sulla Terra la vita lu 
possibile anche In condizioni 
di estrema difficoltà» 

Imputato, il sole 
I raggi solari provocano 
davvero più melanomi? 
Le ultime indagini 
epidemiologiche smentiscono 
in parte quest'ipotesi 

kM Puntuale come ogni an
no all'inizio dell'estate si riac
cende la polemica fra adora
tori e detrattori del sole. Que
sta volta a lanciare il grido 
d'allarme sono gli oncologi 
olandesi: dal 1950 ad oggi nel 
Paesi Bassi I melanomi sono 
aumentati di 15 volte, in paral
lelo con il diffondersi delle 
vancanze al sole, sulle coste 
del Mediterraneo. Ma davvero 
i raggi solari sono così perico
losi? Prima di rinunciare defi
nitivamente alle tanto sospira
te vacanze al mare, abbiamo 
sentilo l'opinione di un esper
to, Il dottor Natale Cascinelll, 
che all'Istituto del Tumori di 
Milano dirige il Centro di 
coordinamento Internaziona
le del Programma sul melano
mi dell'Orna. 

Innazllutlo, che cos'è un 
melanoma? SI tratta di un tu
more delle cellule localizzate 
alla base della nostra pelle e 
denominate melanocltl. Il me
lanoma è II più maligno fra i 
tumori a localizzazione cuta
nea: è mollo spesso letale. 

•Il fatto che II melanoma 
origini proprio da quelle cellu
le che vengono attivale dalla 
luce solare ha (atto Ipotizzare 
che II sole potesse avere una 
qualche rilevanza nella sua 
comparsa. Le prime ricerche 
alla fine degli anni Cinquanta 
sembravano rafforzare questa 
Ipotesi - spiega il dottor Ca
scinelll -, I dati, forniti dal ri
cercatori australiani, indicava
no che In quel paese la morta-
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lità per melanoma cresceva 
andando da sud verso nord, 
cioè spostandosi sempre più 
verso l'equatore. Anche le os
servazioni effettuate negli Sta
li Uniti In quel periodo punta
vano nella stessa direzione; 
l'Incidenza della malattia au-
metava da nord verso sud, dai 
confini con il Canada al Te
xas. L'Ipotesi non ha però ri
cevuto conlerma dalle ricer
che successive perché sono 
emerse, già negli anni Settan
ta, discrepanze considerevoli 
nella distribuzione geografica 
del melanoma». 

I dati citati dal dottor Casci
nelll Inducono in realtà a una 
maggiore prudenza nella spie
gazione solare. In Europa il 
melanoma è molto più pre
sente nei paesi scandinavi che 
non nell'area mediterranea; 
nella stessa Australia o negli 
Usa, se le cifre vengono estra
polate per limitate aree geo
grafiche, la correlazione raggi 
solari/melanomi perde consi
stenza: nello Stato australiano 
del Queensland la malattia è 
più rara nella regione tropica
le che In quella subtropicale e, 
per quanto riguarda gli Stati 
Uniti, si registrano meno casi 
di melanoma a New York che 
nella più settentrionale Seat
tle, meno casi nel sud che nel 
nord del taxas. 

«In generale II difetto degli 
studi che rintracciano una 
stretta correlazione fra luce 

solare e melanoma è che si 
basano tutti sulle risposte ai 
questionari dei soggetti porta
tori di melanoma E io sono 
convinto che il malato, sensi
bilizzato dalle campagne di 
stampa su questi temi, rispon
dendo al questionari è portato 
a ricordare dettagli che una 
persona sana dimentica (ad 
esemplo le "scottature" prese 
durante l'infanzia). Tutti que
sti fattori inficiano i risultati 
delle ricerche. Ma a difesa del 
sole si possono ricordare altri 
elementi, primo fra tutti il fatto 
che il melanoma è più fre
quente nelle zone del corpo 
normalmente non esposte, 
esattamente II contrario di 
quanto avviene con i tumori 
considerati fotoindottl come 
quelli epiteliali, che compaio
no soprattutto sul volto. Va 
sottolinealo inoltre che pro
prio le categorie che passano 
la maggior parte del loro tem
po al chiuso, ad esempio I 
professionisti, sono quelle In 
assoluto più colpite dal mela
noma, mentre contadini e pe
scatori sono i meno alletti da 
questo male». 

Dalle Indagini epidemiolo
giche sembra emergere Inve
ce un'altra Ipotesi, che scagio
nerebbe l'imputato sole. «Se si 
legge la distribuzione geo
grafica del melanoma non In 
funzione della latitudine, ma 
In funzione dell'emigrazione 
delle popolazioni bianche 

dall'Europa ad altri continen
ti, si vedrà che nelle zone di 
emigrazione nordeuropea 
(Stati Uniti, Australia) la fre
quenza della malattia è alta, 
nelle zone di emigrazione lati
na (Sud amenca) la frequenza 
è bassa, Nelle popolazioni 
densamente pigmentale (afri
cani e asiatici) la malattia è 
estremamente rara. Questo ha 
portato a ipotizzare che la 
comparsa del tumore sia lega
ta non tanto all'esposizione al
la luce solare, quanto alle ca
ratteristiche genetiche di alcu-
nepopolazloni». 

E per quanto riguarda l'e
ziologia degli altri tumori della 
pelle? «Per gli epiteliomi esi
stono indizi più concreti che li 
collegano alla luce solare, ad 
esempio il fatto che colpisco
no in prevalenza pescatori e 
contadini. E dimostrato che 
animali da laboratorio, espo
sti a raggi ultravioletti In dosi 
del tutto inusitate per la spe
cie umana, possono sviluppa
re tumori cutanei di tipo epite
liale. Ma questo non deve 
preoccupare chi si limita a 
prendere la tintarella d'estate. 
In queste cavie non si sono 
riscontrate invece casi di me
lanoma». 

Un Invito a sdrammatizzare 
dunque? «Certamente; quella 
della correlazione so
le/melanoma è un'ipotesi su
perata, che Indagini approfon
dite rendono sempre più de
bole». 

A qualcuno piace pallida 
Secondo i dermatologi occorre 
rivalutare le non-abbronzature 
delle nonne: erano più sane 
«Si diventa scuri perché 
il nostro corpo si difende» 

ANNA MOMLLI 

mM ROMA Una bella abbron
zatura dorala, uniforme, pos
sibilmente integrale. Non è 
torse l'aspirazione di tutti, una 
sorta di status symbol estivo, 
una patente di benessere e di 
salute? Niente affatto, A costo 
di apparire un predicatore nel 
deserto il dermatologo ripete 
- inutilmente - che II sole fa 
più male che bene; che Invec
chia la cute anzitempo e In 
modo Irreversibile e che sa
rebbe molto opportuno, dal 
punto di vista medico, rivalu
tare anche esteticamente le 
pelli bianche e rosee delle no
stre nonne. 

«Ma cosa pensate che sia 
poi la tanto sospirata tintarella 
- dice II professor Luciano 
Muscardin, primario dell'Idi dì 
Roma -. Nient'altro che una 
difesa della cute per impedre I 
aravi danni che può produrre 
la radiazione solare e lo fa au
mentando 11 numero di mela-
nosoml e la quantità di mela

nina posseduti dall'Indivi
duo», 

Ma facciano un passo In
dietro « chiediamo i l pro
fessore: perché 11 sole fi 
•ale? 

Il sole emette radiazioni di 
lunghezza d'onda variabile, 
dal cosiddetti raggi cosmici al
le radioonde. Fra questi eslre-
mi sono compresi I raggi gam
ma, i raggi X, gli ultravioletti, 
la luce visibile, l'Infrarosso e 
le microonde, Per hoslra for
tuna la maggior parte di questi 
raggi vengono deviati dall'at
mosfera. A noi giungono inve
ce una quota di ultravioletti 
(che ci interessano diretta
mente per l fenomeni che in
teressano la cute), la luce visi
bile e l'Infrarosso. GII ultravio
letti a loro volta si dividono in 
raggi di tipo A (Uva), di tipo B 
(Uvb) e di tipo C (Uve) a se
conda della loro lunghezza 
d'onda. Gli Uve non raggiun
gono la superficie terrestre 

(ancora per nostra fortuna) 
perché sono agenti potente
mente eritematizzanti e card-
nogeni per la pelle, Gli Uvb 
invece provocano l'eritema 
solare, come del resto gli Uva, 
ma solo se a dosi notevolmen
te superiori agli Uvb e agli 
Uve. 

Ma perchè alcuni Indivi
dui al abbronzano facil
mente, altri al arrossimi, 
altri ancora al ustionano 
per lo atesso tempo di 
esposizione? 

Perché la quota di radiazioni è 
condizionata anche dalia lati
tudine, dall'ora, dall'altitudi
ne, dalla nuvolosità, dall'umi
dità, dalla presenza di nebbie, 
fumi e polveri. Ma, soprattut
to, la sensibilità della cute alle 
radiazioni, dipende dalla si
tuazione genetica del sogget
to (numero di melanocitij. 

Che succede quando espo
niamo Il corpo al sole? 

Premetto che i vantaggi sono 
molto scarsi. Dal punto di vi
sta biochimico c'è una mag
giore facilità di sintesi della vi
tamina D. Sembra che il sole e 
il mare abbiano benefici effet
ti dal punto di vista psicologi
co, come l'illusione di un ri
torno all'utero materno, Si re
gistra anche un miglioramen
to transitorio di alcune derma
titi, come la psonasi e l'acne. 
Sono Invece molto maggiori I 
danni, soprattutto da parte de
gli Uvb che possono modifi

care le strutture biologiche 
(formazione di tegami anoma
li tra le molecole del Dna, le
gami anomali tra Dna e protei
ne, rottura delle molecole del' 
Dna). Ma la riposta più comu
ne, a un'esposizione prolun
gata, è l'eritema solare e In ca
si più rari l'orticaria, I mecca
nismi e i mediatori dell'erite
ma sono ancora pressoché 
sconosciuti, ma si pensa che 
la radiazione ultravioletta ven
ga assorbita dalle strutture 
aromatiche degli acidi nuclei
ci e di certi aminoacidi, con 
probabili alterazioni a carico 
del Dna, di proteine struttura
li, di membrane e organelli, 
Esposta ripetutamente e per 
lungo tempo al sole, la cute 
comunque invecchia in modo 
più rapido degli altri organi e 
sistemi. Quante signore qua
rantenni con la cute lassa, 
giallina e anelastica, caratteri
stica dei 60-70 anni, ho visto... 
E si badi, la situazione è Irre
versibile! 

Abbiamo visto che l'ab
bronzatura è la prima dife
sa che la pelle oppone na
turalmente all'aggressivi-
tà delle radiazioni. Quali 
altre ditene ci sono? 

Alcuni componenti della ra
diazione solare vengono n-
fiessi (ma non gli Uvb, né gli 
Uve). Un altro mezzo dì difesa 
è l'assorbimento delle radia
zioni da parte delle proteine 
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Nel disegno di Giovanna Ugolini la diversa reaiione dell'epidermide al sole nelle m i e bianca t nera 

cellulari dello strato corneo. 
In genere gli Uva oltrepassano 
la barriera epidermica meglio 
degli Uvb e questi meglio de
gli Uve. Ovviamente nelle pelli 
chiare c'è un maggior passag
gio di ultravioletti rispetto alle 
pelli scure ricche ìn melano-
somi. L'abbronzatura vera e 
propria è dovuta all'accentua
ta formazione e metanizzazio
ne dei melanosomi e al loro 
trasferimento e distribuzione 
ai cheratinociti. 

Ma non si può raggiungere 
un» dose ragionevole di 
abbronzatura, senza anda
re Incontro a guai (anche 
molto grossi «sto che qui 
abbiamo volutamente tra
scurato l'argomento tumo
ri)? 

Se proprio non si vuole tóma-
re alla «pelle di luna» ottocen
tesca, ci si deve esporre al so
le nelle ore di minor irradia
zione- all'alba o al tramonto. 
Poi si può ricorrere a farmaci 

o cosmetici che devono esse
re distinti in mezzi attivi e pas
sivi. Attivi quando intervengo
no direttamente sul metaboli
smo cutaneo (e fra questi ri
cordiamo gli psoratenici che 
facilitano la sintesi della mela
nina), passivi quando applica
ti topicamente intercettano le 
radiazioni nocive, impedendo 
ad esse di raggiungere gli stra
ti profondi dell'epidermide e 
il derma. 

Ma le preparazioni cosme
tiche, oli e creme sono ve
ramente efficaci? 

Innanzitutto occorre dire che 
alcune delle sostanze impìe-

§ate in questi filtri solari sono 
ei potenti allergeni e quindi 

possono essere causa di in
convenienti ben più gravi di 
un eritema. Occorre usarli pri
ma a piccole dosi e In aree 
molto limitate per osservare 
eventuali intolleranze. L'effi
cacia del filtro o delta barriera 
(che è uno schermo totale per 

cui non passano né Uvb né 
Uva) viene espressa con un 
numero (fattore di protezio
ne). Se per esempio ha un fat
tore di protezione uguale a 6 
significa che, se lo mi espon
go al sole senza filtro per 20 
minuti, noto la comparsa di 
eritema; se applico 11 filtro nu
mero 6, potrò stare al sole 120 
minuti senza che mi compaia 
l'eritema (20x6). I filtri per
mettono comunque una buo
na abbronzatura in quanto la
sciano passare una certa quo
ta di Uva. 

Infine esìstono i «falsi ab
bronzanti» nella cui composi
zione rientra il diìdrossiaceto-
ne che si lega agli aminoacidi 
aromatici dello strato corneo 
«tingendo» la cute. Hanno il 
vantaggio di essere innocui e 
non allergizzanti, ma non pro
teggono dal soie. Così come 
colorano di bruno, con altret
tanta facilità vi... piantano In 

Una malattia trascurata che si chiama città 
• • Dieci anni di progetto fi
nalizzato Cnr sui disturbi re
spiratori cronici con sondaggi 
statistici in varie zone della 
penisola. La medicina preven
tiva, in questo campo, non è 
più un sogno nel cassetto. Per 
la prima volta in Italia tosse, 
catarro e asma vengono stu
diati come sintomi di un rap
porto complessivo tra lo stato 
Individuale dell'organismo, 
l'ambiente e la condizione so
ciale, Avanzate le idee, ma ar
tigianali le condizioni per la 
ricerca 

Respiri sibilanti, tosse del 
fumatore, rinite, attacchi d'a
sma sono lenomeni cosi fre
quenti nella vita di ciascuno di 
noi che, nei casi meno gravi, 
al medico non ne parliamo 
nemmeno, eppure insidiano 
In maniera sottile e continua 
una grande quantità della po
polazione. Se durante l'infan
zia si va Incontro spesso a 
bronchiti ricorrenti, o si con
trae la pertosse sotto i due an
ni di età, è motto probabile 
che I valori delle funzioni poi* 
monari in età adulta siano più 

bassi della norma e la fre
quenza del sintomi più alta, 

Il respiro della medicina su 
questi malanni vive solo in at
mosfera rinnovata nei mezzi 
di conoscenza, e liberata dal 
silenzio passivo davanti a (at
tori di rischio che sono tanto 
numerosi quanto abituali, il 
piombo tetraetlle del gas di 
scarico delle automobili, il fu
mo delle sigarette, la polvere, 
gli ossidi di azoto del gas me
tano In cucina e l'anidride sol
forosa degli impiantì indu
striali - soprattutto delle cen
trali termoelettriche. Curare si 
può, ma prevenire è meglio. 
Con la prevenzione pnmana, 
dicono gli esperti, cioè indivi' 
duando e rimuovendo il fatto
re nocivo e con la prevenzio
ne secondaria, che prende sul 
serio le affezioni respiratorie 
ricorrenti in ogni individuo. 

Se ne è discusso a Pavia in 
un convegno-bilancio del pro
getto finalizzato Cnr sulle 
bronco-pneumo'patie croni
che. dieci anni dì lavoro «epi
demiologico». Un tempo si 
parlava di epidemie solo per 

Respiri sibilanti, tosse del fumatore, 
rinite, attacchi d'asma; sono fenome
ni frequenti nella vita di ciascuno di 
noi, ma siamo portati a tralasciare, a 
non avvertire il medico, ad aspettare 
che passino da soli, E generalmente 
passano. Ma da cosa sono provocati? 
Dieci anni dì progetto finalizzato del 

Cnr sui disturbi respiratori cronici si 
s o n o risolti in un convegno a Pavia 
c h e ne ha tratto le conseguenze «epi
demiologiche». E se una volta si par
lava di epidemia so lo in presenza di 
un virus, oggi non è più così ed il 
virus può essere diventato una cimi
niera, una centrale, la città. 

le malattie infettive, mentre 
oggi questa branca del sapere 
medico studia come sorgono 
e si diffondono alcune malat
tie degnerative in rapporto al
le condizioni dell'organismo, 
dell'ambiente e della stratifi
cazione sociale, 

Vari gruppi di lavoro con 
sede a Padova, Pavia, Pisa, 
Perugia, Bari, Palermo, Cata
nia e Cagliari, coordinati dal 
prof. Carlo Ciuntini di Pisa. 
hanno fotografato la situazio
ne usando la statistica «E una 
novità stonca - fa notare II 
dottor Giovanni Viegi del 
gruppo pisano - perché nei 

ROSANNA ALBERTINI 

nostro paese le uniche fonti 
statistiche ufficiali sulla salute 
sono i certificati di morte Sul
la frequenza percentuale di 
una malattia nella collettività 
(la "morbilità") mancano del 
tutto». Grazie a un questiona
no unico standardizzato vali
do per tutti i gruppi, e sottopo
sto a campioni significativi dì 
abitanti della campagna, delle 
grandi città e delle periferie 
industriali, oggi conosciamo 
molti valon di frequenza delle 
malattie respiratone in varie 
zone del p.n'be, 

1 polmoni sono serbatoi 
d'ana che si misurano in volu

mi e in flussi. La loro capacità 
di contenitori varia con l'al
tezza e con l'età. Man mano 
che si invecchia, ogni anno si 
perdono dai 25 ai 35 millime
tri di aria. Mondo umano di 
paltoncini che a poco a poco 
si sgonfiano, e ciascuno a mo
do suo, una parte della capa
cità di adattarsi all'ambiente 
stampata nei cromosomi, 
un'altra parte sollecitata dai 
fumi, dai corpuscoli più o 
meno visibili che danno sapo
re di sporco all'atmosfera. 

Sette anni fa il delta del Po 
era una zona respirabile; co
lonnina bianca piuttosto bas

sa nella rappresentazione 
grafica dell'andamento pato
logico ricorrente nei bronchi 
e nei polmoni. Per la provin
cia industriale (intomo a Va
rese ad esempio) o per le 
grandi città la colonnina cre
sce, scura di tratteggi, diventa 
una ciminiera minacciosa. Dal 
1982 una ciminiera fuori dal
l'istogramma, atta 250 metn 
di mattoni e cemento, sban
diera la sigla Enel sui meandri 
di Porto TolSe. È entrata ìn 
funzione la centrale termoe
lettrica a olio combustìbile, 
l'ultima costruita secondo il 
piano energetico nazionale 
(Pen). Se abbia contnbuito o 
meno a diminuire ta capacità 
respiratoria degli abitanti non 
si sa ancora, ma I medici ar
mati dì questionario hanno se
lezionato un campione di 330 
abitanti det Delta sin dal 1980, 
fissando to stato di salute in 
fotogrammi datati: «Prima del
la centrale». Oggi tornano sul 
posto per stabilire I fotogram
mi «dopo la centrale» e ag
giungere alla scrittura del qua

dro statistico la lìnea dinami
ca delle affezioni respiratorie 
nel tempo, da prima a dopo. 
Lo chiamano «studio longitu
dinale», anche se di lunghezza 
invisibile e aerea si tratta, in 
questo caso, per un'esperien
za fisica che appartiene al 
tempo di vita di cìasun organi
smo, più che allo spazio misu
rato dai piedi. Piedi dei medi
ci, invece, percorrono la penì
sola per aiutarci a vedere le 
insidie pervasive che tanno 
nascere patologìe di massa e 
ìn gran parte sono piedi dì ri
cercatori universitari o Cnr, e 
di precari 285, misconosciuti 
apostoli della scienza in gene
re e delta prevenzione sanita
ria ìn questo specìfico. Se gra
zie a loro l'Italia comincia a 
lavorare ìn campo epidemio
logico con risultati degni dei 
paesi che hanno organiuato 
da tempo questo ordine di 
studi, vuol dire che* nonostan
te tutto, gli alveoli polmonari 
della scienza italiana non han
no ancora perso la loro elasti
cità. 

in 14 l'Unità 

Sabato 
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